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Previstaunaspesaannua
diunmiliardoemezzo
Soldi a tutte, anche alle immigrate, purché sotto il reddito di 90 mila euro
Il contributo si potrà sommare a quello per i lavoratori a basso reddito

514
mila

I bambini nati in Italia
nel 2013. È un minimo
storico, dovuto anche
alla crisi economica

18
per cento

La quota dei bambini
stranieri sul totale

dei piccoli nati in Italia
lo scorso anno

- LA STAMPA

I nuovi nati in Italia

Fonte: Istat

NUMERO MEDIO DI FIGLI PER DONNA

80%
da donne
italiane

20%
da donne
straniere

L’ANDAMENTO TOTALE 2013
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Nascite
Numero di figli
per donna 514.000

Italiane

Media anno

Immigrate
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La sorpresa del premier su-
gli 80 euro del bonus bebè,
nel salotto di Barbara D’Ur-
so, per i prossimi tre anni, è
di fatto prevista dall’articolo
13 della legge di Stabilità pre-
sto al vaglio del Parlamento.
Viene definito come «Fondo
famiglia» la «dotazione di
500 milioni di euro annui a
decorrere dal 1° gennaio 2015
da destinare al finanziamen-
to a favore delle famiglie».

Il conto è bell’e fatto: in
Italia, dati Istat 2013 , sono
nati 514.000 bambini (il mi-

nimo storico). E e se questi
dati venissero confermati, lo
Stato per versare 80 euro
per 12 mesi a ogni mamma,
dovrebbe far fronte ad
un’uscita di circa 493milioni
di euro per il 2015.

La somma però è destina-
ta inevitabilmente a lievita-
re: i 500 milioni del 2015 rad-
doppieranno nel secondo an-
no, poiché ai neonati i del
2015 si aggiungeranno quelli
del 2016. E triplicheranno il
terzo anno, salendo a 1,5 mi-
liardi. In tutto, tre miliardi in
tre anni, dunque. Che dal
2018 dovrebbero stabilizzar-
si con un’uscita costante di
1,5 miliardi.

La sovvenzione verrà ga-

rantita solo per chi non supera
un reddito annuo lordo di 90
mila euro. Ciò per evitare epi-
sodi paradossali, come si veri-
ficò con il governo Berlusconi,
di bebè milionari come il figlio
del calciatore Francesco Totti,
dotato del bonus come gli altri.

Un provvedimento rivolto, a
quanto pare, ai figli di tutti re-
sidenti anche se non sono cit-
tadini italiani. Il calcolo di cir-
ca 500 milioni all’anno per ol-
tre 500mila neonati si basa in-
fatti sulla constatazione che
l’82% delle nascite proviene da

donne italiane, il restante 18%
da donne straniere.

Introdotto nel 2006 dal go-
verno guidato da Silvio Berlu-
sconi come contributo una
tantum di 1.000 euro per i pri-
mogeniti, il bonus bebè è stato
un’agevolazione valida fino ai i
nati 2011, mentre per quelli
del 2012 le cose sono cambia-
te. Da quel momento, infatti,
secondo la riforma Fornero,
una famiglia che ne fa richie-
sta può utilizzare il bonus da
300 euro al mese per un mas-
simo di 6 mesi nell’arco degli

11 mesi successivi al congedo
obbligatorio. Per le mamme
iscritte alla gestione separata,
ad esempio per le libere pro-
fessioniste, il bonus vale solo
per 3 mesi.

Una cifra sotto forma di
voucher dell’Inps, da spendere
per servizi di baby sitter o per
l’iscrizione del figlio ad un asi-
lo accreditato. La distribuzio-
ne del denaro, peraltro varia di
Regione in Regione. Ogni Re-
gione può stabilire con bando
di concorso la soglia massima
di reddito delle famiglie, supe-

rata la quale non si ha diritto al
bonus bebè. Le famiglie inte-
ressate alla richiesta dell’age-
volazione, prima di farne do-
manda, dovevano quindi veri-
ficare la sogliamassimadi red-
dito stabilita dalla propria re-
gione. Nel Lazio, ad esempio, è
di 20mila euro a famiglia, 5mi-
la nella Regione Sicilia.

Ma il bonus annunciato da
Matteo Renzi cambia di nuo-
vo le carte in tavola e viene di-
stribuito a pioggia con il vin-
colo però della soglia di 90mi-
la euro lordi di rendita. Una

decisione chiara, che eviterà
l’effetto boomerang dell’ini-
ziativa berlusconiana: all’epo-
ca per ricevere il bonus, le fa-
miglie dovevano autocertifi-
care di non superare il reddito
di 50 mila euro. L’Ammini-
strazione non aveva però spe-
cificato se netti o lordi, e da
questa grave trascuratezza
nacque il caos. In tanti dichia-
rarono il reddito imponibile e
si videro quindi contestare il
bonus ricevuto e il pagamento
di una sanzione amministrati-
va pari a 3000 euro.

Anche il governo Letta ave-
va stanziato 60 milioni di euro

(20 all’anno) per il periodo
2013-2015 per il bonus bebè.
Ma si trattava di un sostegno
dello Stato alle famiglie in con-
dizioni di bisogno per i costi di
un neonato, limitando il raggio
d’azione soprattutto allemam-
me lavoratrici costrette a sta-
re a casa per non dover pagare
anche una baby-sitter.

Ora cambia di nuovo la mu-
sica e tra l’altro, l’aiuto alle
neomamme voluto da Renzi
non inficia il bonus degli 80
euro concessi a chi guadagna
meno di 1.500 euro netti al
mese (soglia annuale di 26mi-
la euro lordi). In altre parole
ci saranno famiglie che otter-
ranno un doppio sostegno da
parte dello Stato.

GRAZIA LONGO
ROMA

I conti degli altri

Confronto impietosoconl’Europa
InFranciaaiutipermigliaiadieuro
Molti Paesi prevedono anche asili nido o baby sitter per tutti

Visto dall’Europa il bonus
per le mamme annunciato da
Renzi non fa una gran figura.

Non lo è di sicu-
ro se si pren-
dono in consi-
derazione le
mamme fran-
cesi. A Parigi e

dintorni i genitori
ricevono ogni mese 130 euro
circa se hanno due bambini,
295 se ne hanno tre e via au-
mentando se cresce il nume-
ro dei figli. Inoltre contributi
supplementari possono esse-
re concessi, a partire da 3 figli
a carico, a partire dall’undi-
cesimo anno di età dei figli.
Variano in base all’età e alla
data di nascita dei figli.A tut-
to questo va aggiunto un si-
stema di asili nido diffuso in
modo capillare in tutta la
Francia e persino l’assistenza

gratuita a domicilio di infer-
miere specializzate subito do-
po la nascita del bebè per risol-
vere qualsiasi dubbio possa
avere la mamma.

Per il 90% delle famiglie è
previsto un bonus bebè da 923
euro che viene concesso già al
settimo mese di gravidanza
per permettere di sostenere
già prima della nascita le spese
necessarie, dal passeggino alla
culla. Insomma, una famiglia
dal reddito medio con un neo-
nato e un bimbo all’asilo nido
può ricevere un contributo di
quasi 7mila euro.

È aria di crisi anche in Fran-
cia e il premier Francois Hol-
lande ha dovuto tagliare, ha
annunciato una riforma che
sta facendo parecchio discute-
re ma che è comunque un so-
gno per qualsiasi mamma ita-
liana. Dal primo luglio del 2015
una coppia con due bambini ed
un reddito superiore ai 6mila

euronetti almese riceverà «so-
lo» 65 euro al mese, chiara-
mente le coppie meno abbienti
riceveranno di più. Tagli anche
al bonus che rimarrà invariato
per il primo figlio e dovrebbe
invece essere ridotto ad un ter-
zo dal secondo in poi.

Non solo la
Francia è molto
più accogliente
nei confronti
delle mamme.
In Inghilterra i

genitori ricevono
un contributo mensile di 100
euro per il primo figlio e di 164
euro dal secondo in poi. In Sve-
zia le famiglie ricevono un sus-
sidio di 251 euro mensili. In
Germania il contributo per il
primo e secondo figlio è di 184
euro. È unamisura che dovreb-
be contrastare la tendenza del-
le mamme tedesche a non fare
figli: il loro tasso di natalità è
fra i più bassi in Europama an-

che quello delle italiane se si
andrà avanti così,
non sarà molto
diverso.

In Austria lo
stato versa per i
primi tre anni

105,40 euro almese
per figlio a carico per arrivare

fino 152,70 euro al
mese per ogni fi-
glio fino ai 19 an-
ni.
In Belgio l’as-

segno versato al-
la famiglia va da un

minimo di 90,28 euro almese e
aumenta in modo notevole in
funzione del numero di figli. In
Belgio esiste anche il bonus,
che viene definito «premio per
la nascita», concesso a tutti i
futuri nascituri. Per il primo
figlio l’assegno è di 1.223,11 eu-
ro. Dal secondo in poi diminui-
sce a 920,25 euro. In Finlandia
un sussidio è versato mensil-

mente per ogni figlio a carico
fino all’età di 17 an-
nima solo se vive
in Finlandia.
Per il 2014 la
somma è di
104,19 euro per il

primo figlio, 115,13
euro per il secondo figlio, e co-
sì via. Si ha diritto a 46,79 euro
in più al mese per ogni figlio se
il genitore è da solo. Sussidi
mensili anche in Svezia, Dani-
marca, Norvegia, Irlanda. In
Olanda il sussidio viene versa-
to ogni tre mesi ma la sostan-
za non cambia molto.

E non è tutto. In molti Paesi
sono previsti contributi econo-
mici per la cura dei figli: in
Francia fino al 66% le rette di
nidi e asili sono coperte dai fon-
di pubblici. In Svezia i comuni
offrono dei servizi come la ba-
bysitter di famiglia. In Italia
abbiamo solo le liste d’attesa
negli asili nido.

FLAVIA AMABILE
ROMA LaCaritas

«Bene,maserve
piùcontinuità»

n«È chiaro che avere
un’attenzione verso l’aiuto
alle famiglie è un fatto positi
vo, ma le politiche rimango
no emergenziali e provviso
rie. Invece occorre un oriz
zontechiaroedefinito,nonci
possono essere alibi». Così il
responsabile dell’Area nazio
nale di Caritas italiana, Fran
cesco Marsico, sulla legge di
Stabilità varata dal governo.
«Ci sono 500 milioni per l’aiu
to alle famiglie e va bene, ma
è evidente che siamo ancora
molto lontani dalla proposta
di introdurre un reddito di in
clusione che richiederebbe
nel primo anno 1,7 miliardi».

L’iniziativasostituisce
tentativiprecedenti
fatticonmenorisorse
epiùvincoli

Nel2015unesborso
di500milioni,nel2016
unmiliardoepoi
unflussocostante


